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storia

IL PROBLEMA DEI TROVATELLI NEL CORSO DELL'OTTOCENTO
IN RELAZIONE ALLA
Un truvadéll diventôu rüsca, un testo in dialetto
délia Costa di Borgnone di Dante Fiscalini. Invia-
to alla redazione di TRETERRE, nel febbraio del

2009, per essere pubblicato ha sorpreso un po'
tutti quelli che, da ormai tanti anni, siedono at-
torno al tavolo redazionale, nella casa di Milena
Zerbola, a Tegna.
Perché uno scritto imperniato sui bambini ab-
bandonati, slegato dai soliti contributi ospitati
dalla rivista, fuori dalla "logica" che caratterizza
la scelta degli articoli da oltre 25 anni?
Un colloquio con Dante Fiscalini ha chiarito
l'enigma. La lettura di un lavoro di licenza
universitär^ sul tema, lo ha spinto a scrivere la storia
di un anonimo "truvadéll", divenuto spazzaca-
mino, rappresentante e simbolo dell'infanzia ab-
bandonata e maltrattata, non solo nel passato,
ma anche nel présente. La ricerca storica ha pure
suscitato in Dante Fiscalini l'idea di ricavarne un
lungometraggio, ma le contingenze non ne han-
no permesso la realizzazione.

Già qualche anno fa, alcune annotazioni riguar-
danti il ritrovamento di bambini abbandonati mi
avevano colpito e incuriosito mentre leggevo i

verbali municipali e assembleari del Comune di

Tegna, ma non mi erano sembrate materiale suf-
ficiente per pubblicare un articolo sulla nostra
rivista.

Il lavoro di licenza "FigII di nessuno, figlidel San
Carlo, figli di tutti. Esposizione di bambini nel Lo-

carnese nella prima metà dell'Ottocento", pre-
sentato alla facoltà di storia dell'università di Zu-
rigo da Daniela Carrera, ha intrigato anche me e
mi ha spinto ad approfondire il tema, visto che le

nostre Terre e le Centovalli sono citate e chiama-
te in causa, non solo di straforo, nel traffico di
neonati analizzato dalla ricerca.

Per di più, in capo aW'Introduzione al suo lavoro,
Daniela Carrera riporta proprio, fra le migliaia
che ha potuto leggere, il testo di una registrazio-
ne che menziona Tegna: "1850 14 9bre Esposto
e ritrovato ai Capuccini in Locarno una spuria;
che venne Batezzata nella Chiesa di Sant'Anf
col nome di Maria Luigia Francesco il 14 Data a
balia alla moglie di Francesco Cavalli di Tegna
Pedemonte baliatico 12, fu incorporata odAve-
gno".
La notizia è ricavata dal quinto dei sette Registri
degli esposti, depositati presso l'Archivio Comu-
nale di Locarno; contengono circa mille incarti,
che spaziano dal 1771 al 1859. Oltre mille casi

registrati di bambini abbandonati in nemmeno
cent'anni non sono pochi. Chissà quanti quelli
che, per svariati motivi, non furono registrati.

In quegli incarti sono annotati in generale "il nome

del bambino abbandonato, la data e il luo-

go di ritrovamento. A queste informazioni prin-
cipali si aggiungono quelle concernenti i vestiti,
segnali di riconoscimento trovati addosso e in-
sieme a! bambino, Torario di esposizione, il nome

del padrino e délia madrina; il nome del
prete che tenne il battesimo, le persone che cu-
ravano e crescevano gli esposti (le balie che Ii
allattavano o le famiglie adottive, gli indûmenti
dati dalFospedale alle persone che allevavano i

NOSTRA REGIONE
figli del San Carlo, il trasferimento alTestero, le

incorporazioni e, infine, la data di morte".

Nel numéro 44 di Treterre (Primavera - Estate

2005), Eva Lautenbach ha pure brevemente ac-
cennato al problema degli esposti neH'ambito di

un articolo sull'infanzia e giovinezza difficili della

signora Lisa Wenger - abitante a Palagnedra -
confrontate con quelle dei piccoli spazzacamini,
spesso venduti o affidati a padroni senza scru-
poli.

* * *

Un po' di storia
Lesposizione dei trovatelli fu un fenomeno diffu-
so non solo da noi, ma anche in numerosi paesi
europei. Si ritiene che ebbe inizio in Italia e Fran-

cia, sin dal Medioevo, per risolvere il problema
dei figli illegittimi, ma anche di quelli legittimi,
che, per motivi economic, non potevano essere
allevati dai genitori. A questo proposito, Daniela
Carrera scrive che spesso, numerose famiglie tor-
navano al brefotrofio per ritirare i loro figli, dopo
che era trascorso il tempo deH'allattamento, op-
pure, già grandicelli, quando potevano tornare
utili nelle faccende di casa.

Nel corso dei secoli, e in modo particolare dal

Settecento, si assistette ad un vertiginoso au-
mento dei bambini abbandonati in tutta Europa
e, di conseguenza, dei brefotrofi, delle "ruote" o
"torni" (sorta di porte girevoli in cui venivano de-

posti i neonati) e delle case per partorienti. Luso
della "ruota", scrive il Gilardoni (op.cit.), si estese
"come soluzione di ripiego in una société che

non consentiva ormai più alla madré illegittima
che di scegliere tra il disonore, la morte o il de-
litto".
Con la colonizzazione, l'abitudine di abbando-
nare i figli si diffuse pure oltre Oceano.

In alcuni Stati in cui vigeva ancora la schiavitù o
il servaggio della gleba, l'abbandono dei neonati
era un buon motivo per i genitori "schiavi" perché

i loro figli sfuggissero a quella condizione
sociale cui erano inevitabilmente destinati e diven-
tassero uomini liberi: infatti, i trovatelli godevano
di questa peculiarità.

Ticino e Locarnese prima deirottocento
Stabilire con precisione quando l'abbandono degli

spuri ebbe inizio nel nostro Cantone e nella
nostra regione è pressoché impossibile. Si ritiene
che fino al '400 era ancora abbastanza facile per
una madré di figli illegittimi vivere tranquillamen-
te la propria vita senza essere messa al pubblico
ludibrio a causa del suo "peccato", corne pure ai

figli "di vivere tranquiliamente, senza particolari
drammi o scandali nel villaggio". Non di rado
capitava pure di assistere alla pratica della legit-
timazione dei figli illegittimi.
Cio nonostante, sino al '600 non è difficile im-
battersi in documenti che riferiscono di aborti o
infanticidi, con relativo processo e conseguente
condanna della madré. Cio particolarmente nelle

zone rurali, meno nelle borgate, dove la nascita
di un illegittimo destava meno scandalo, soprat-
tutto se i genitori prowedevano al mantenimen-
to del figlio.

Acquaforte di T. Cremona (1857-1878) raffigurante
Tesposizione di uno spurio. (fonte: V. Gilardoni, op.cit)

Fu con la Controriforma che le cose si complica-
rono. La caccia aile streghe si diffuse anche nelle
nostre contrade: basti leggere le cronache dei
Processi svoltisi nelle valli ticinesi per rendersi
conto con quale zelo furono perseguitate soprat-
tutto le donne ritenute indemoniate. Di pari pas-
so, si intensifico il controllo sulle donne per evi-
tare che il numéro delle esposizioni dei neonati
aumentasse in maniera abnorme.
Alla fine del '700, nei Baliaggi di lingua italiana,
aumentarono i casi di esposizione e di
conseguenza si intensifico la prassi di trasportare i neonati

all'estero (per le nostre contrade, Como, Mi-
lano, Novara).
Percio "Su pressione dei dodici cantoni sovrani,
con decreti del 1645 e del 1745, Tospedale San
Carlo apri le porte anche ai trovatelli. [...] A par-
tire dal 1711 si cominciô ad accogliere e regi-
strare i bambini abbandonati nella regione. La

prima iscrizione risale al 19 aprile dello stesso
anno. Dal 1771 fino alTanno 1800 furono esposti

245 bambini, di cui 155 maschie 110 femmi-
ne. Questo corrisponde ad una esposizione
annua media di 8 trovatelli, anche se le differenze
tra i diversi anni sono notevoli".

Nei volumetti della sua Svizzera Italiana degli
anni 1830 - 1840, Stefano Franscini scrive. "Na-
scite. Da 4r000 a 4r500 alFanno. Èpresso a poco
1 nato per un numéro di25 a 26 persone viven-
ti. Sopra un tal numéro di nati se ne computano
da 60 a 100 di spurij; uno per 1500 e più
persone". Il Ticino contava allora circa lOO'OOO abi-
tanti.

L'esposizione dei trovatelli
Nella regione locarnese, Vallemaggia compresa,
che nel 1833 contava 27'780 abitanti, l'esposizione

dei trovatelli assunse una dimensione non
trascurabile, anche se non paragonabile a quan-
to succedeva nelle grandi città europee.
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Se non risulta facile ricostruire con precisione
l'ampiezza del fenomeno, in quanto a partire dal
1850 non vennero più iscritti nei registri del San
Carlo tutti gli esposti délia regione, c'è da sup-
porre che tra il 1800 e il 1859 mediamente ve-
nivano abbandonati una ventina di bambini al-
l'anno, il che vuol dire circa 1200 in 60 anni (da
notare che Locarno, nell'800, contava meno di

2000 abitanti). In alcune annate il numéro dei
trovatelli si awicino o addirittura supero del dop-
pio quello délia media annua.

Non va dimenticato inoltre che attorno a questi
bambini abbandonati si muoveva un numéro
non indifferente di persone: dal personale del-
l'ospedale, al calzolaio che preparava loro le
scarpine, dal parroco aile autorité, che si occu-
pavano délia sistemazione degli spuri, dalle leva-
trici alle balie, dai trasportatori aile famiglie affi-
datarie, ecc.
Si è potuto inoltre ricostruire che in quella prima
metà dell'800, "oltre 3000 fuochi délia regione
fruirono di entrate secondarie. Moltiplicandolo
per il numéro dei membri delle économie do-
mestiche, si arriva a oltre diecimila persone che
beneficiarono (spesso solo in modo molto limi-
tato) dei salari versati per la cura dei bambini
del San Carlo dall'istituto stesso".

Lautrice délia ricerca ha tentato di scoprire le

cause délia variazione del numéro degli esposti
secondo le annate. Non sempre è stato facile
metterla "in relazione con curve statistiche di ti-

po economico", perché spesso "gli aumenti del
numéro di esposti aweniva a uno o due anni di
distanza di forti sconvolgimenti economici". Cer-

tamente la grave carestia del 1816 - 1817, le
inondazioni del 1837, il "blocco délia fame" del
1848 contribuirono in tal senso.

Pure la crescita demografica délia prima metà
del secolo XIX, l'arrivo di parecchi forestieri, la

maggiore mobilité dovuta alla costruzione delle
strade e all'introduzione dei battelli a vapore sono

evidentemente legati all'aumento degli spuri
di quel periodo.
La massiccia emigrazione oltreoceano dopo il

1855, con il relativo forte calo délia natalité, puo
invece essere ricondotta alla scomparsa del-
l'esposizione dei neonati nel Locarnese.

Luoghi di esposizione dei trovatelli accolti al San Carlo tra il 1800 e il 1855

Fonte: Registri Esposti.

La base di ogni colonna indica il comune d'esposizione, in cima alla colonna invece si trova il
numéro di esposti in quel comune tra il 1800 e il 1859.

(fonte: D. Carrera, op. cit.) (pag.35)

(fonte: D. Carrera, op.cit.) (pag. 15)

Trovatelli accolti all'ospedale San Carlo tra il 1800 e il 1859 - totale

-maschi
-fem mine

Le esposizioni subivano pure una fluttuazione di

tipo stagionale. Da marzo a maggio erano più
frequenti, mentre calavano nei mesi di agosto e

settembre. A una lieve ripresa nel mese di ottobre,

seguiva invece una diminuzione a novembre

con una ripresa tra dicembre e febbraio.

Non vi erano invece particolari preferenze per gli
orari delle esposizioni; potevano awenire al mat-
tino presto, ma pure in pieno giorno, anche se le

ore notturne erano le più utilizzate. Ad esempio,
un bambino battezzato Giovanni e ritrovato a Te-

gna il 5 aprile 1820 davanti alla chiesa parroc-
chiale, fu abbandonato a mezzogiorno.

Va comunque tenuto conto che l'abbandono di
un bambino era considerato un delitto, punito
anche con la morte qualora si trattasse di un fi-
glio legittimo che moriva in seguito all'esposizio-
ne in luogo in cui fosse difficile trovarlo.
Meno grave era considerata l'esposizione di un
illegittimo in un luogo in cui fosse facile reperirlo.
Multe salate erano invece comminate a chi,
ritrovato un bambino, non lo avesse consegnato
a chi di dovere, genitori o parenti se Ii conosceva,
aile autorité - di solito il sindaco - o all'ospizio
più vicino.

Comunque, "ancora nel Codice penale del 1873
le pene restano gravissime tranne nel caso de "

L'esposizione d'infante fatta in modo che l'espo-
sto abbia trovato pronto ricovero o soccorso"op-

44 - TRETERREn. 54-2010
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Lettern del Commissario dl Governo del 28 ottobre
1856 alle Municipalità. Le famiglie che hanno de-
gli spuri non devono pagare tasse scolastiche né
altre.

pure se Tesposizione "fu commessa per sal-
vare Tonore proprio o délia famiglia" e si riduce
a una detenzione di 3 a 20 giorni".

Che cosa si sa degli esposti?
Innanzi tutto, come ho scritto in precedenza,
quanto registrato dai responsabili del San Carlo:
il nome (erano di solito battezzati immediata-
mente dopo il ritrovamento) e il luogo di espo-
sizione. Altre indicazioni che, negli anni a venire,
potessero permettere a chi volesse ricuperare il

trovatello di riconoscerlo erano scrupolosamente
annotate: ad esempio"... la descrizione più o
meno dettagliata dei vestiti trovati addosso e as-
sieme al bambino; la presenza o meno di bi-
glietti accompagnatori, segni di riconoscimento
come mezze carte da gioco ed, infine, in pochis-

simi casi, le indicazioni riguardanti l'età".
Se spesso gli spuri erano esposti con addosso
pochi cenci o abiti da adulto usati per proteggerli
dal freddo e dalle intemperie, vi erano comun-
que delle eccezioni: i vestiti potevano pure es-

sere confezionati con panni buoni o nuovi. II 4
settembre 1822, Giuseppe Antonio fu ritrovato
sul ponte alle Tre Cappelle a Golino dentro "un
lavagnolo bianco... involto in alcunipatelli nuovi,
ossia buoni". Nel fagotto vi era pure un biglietto
col quale si precisava che il bambino era "una
creaturra batezzata".
Era altresî abitudine esporre i bambini dentro
una cesta o appesi alia maniglia o al catenaccio
della porta per preservarli dall'aggressione di ani-
mali.
Cosî, il 2 settembre 1819 "una doppia protezio-
ne contro cani randagi ed altri animali ricevette
Pietro Vincenzo Stefano, esposto davanti alla casa

del fabbro Monotti di Cavigliano, in un cava-
gno rotto appoggiato in una gerla attaccata alia
porta".

Nel Locarnese, la presenza di biglietti
accompagnatori era assai rara in quanto la po-
polazione era spesso analfabeta e chiedere
I aiuto di qualcuno poteva costituire un grosso

rischio. Dallo studio di Daniela Carrera ri-
sulta che a Locarno alcuni biglietti sono scrit-
ti dalla stessa mano, probabilmente da uno
scrivano pubblico o dalla levatrice o magari
dal prete che aveva battezzato il bambino.
Oltre alia presenza del nome, sul biglietto
potevano trovarsi delle indicazioni particolari
inerenti I'awenuto battesimo e i motivi del-
l'abbandono: povertà, illegittimità, assenza
di un genitore, impossibilité della madre al-
rallattamento. Per i bimbi non battezzati si

indicava spesso il nome che si avrebbe volu-
to dare al figlio. La dichiarazione dell'awe-
nuto battesimo o la richiesta del battesimo
dimostrava quanto fosse grande "la preoc-
cupazione dei genitori ad assicurare la sal-
vezza spirituale" dei loro figli.

Età degli esposti e motivi dell'esposi-
zione
Stabilire con precisione l'été degli esposti al

San Carlo non risulta impresa facile in quanto

non emergono dati attendibili. Infatti,
corne detto sopra, nel Locarnese i biglietti
accompagnatori erano scarsi. Percio, in man-
canza di indicazioni precise, si tendeva a

considerare corne giorno della nascita quel-
10 del ritrovamento.

Difficile pure quantificare il numéro dei
bambini legittimi o illegittimi consegnati al

San Carlo poiché la presenza di un biglietto
accompagnatorio o di un segno di riconoscimento

non è necessariamente garanzia che
11 bambino, che in tempi migliori sarebbe
stato ricuperato dalla famiglia, sia nato da un
regolare matrimonio.
Si suppone comunque che, pur essendovi
pareri contrari per quanto attiene al Ticino,
anche qualche figlio legittimo sia stato esposto

in momenti di gravi crisi economiche o
di difficoltà contingent!' alia famiglia o alio
stato della madre.

Figli di seconda categoria
È cosî che vengono definiti i trovatelli nella
ricerca di Daniela Carrera. Infatti, "Entrare nel
mondo come trovatello significava per un
esposto nel Cantone Ticino essere privo di

patria. Con Tatto di esposizione il bambino per-
deva la sua patria. I figli adulterini o i figli natural7

vengono considerati attinenti del comune
della madre, nel caso questa fosse ticinese".
Questa prassi legislativa fu poi cambiata con I'in-
troduzione di una nuova legge cantonale dell'l 1

dicembre 1869 "sulla ripartizione deiprivi di patria

e sulla ripartizione degli esposti fra i comuni
del cantone". Solo nel 1871 si comincio ad in-

corporare i trovatelli nei comuni, sulla base della
loro forza economica.

Uno spurio era praticamente condannato al-

I'esposizione in quanto la sua nascita, nella mag-
gior parte dei casi, costituiva uno scandalo
pubblico. Di conseguenza, anche alle madri che

avessero voluto non era consentito nemmeno
allevarlo. "L'iHegittimità era considerata un male
da estirpare e ibambini che avevano la sfortuna
di nascere da una relazione illegittima venivano
emarginati".
A questo proposito, il Gilardoni (op.cit.) riporta
una notizia data da un giornale radicale - La De-
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mocrazia - del 24 gennaio 1860 riguardante un
episodio scandaloso awenuto ad Aurigeno, che
ebbe strascichi in tribunale, sulla stampa e nel-
Taula del Gran Consiglio, ma che ebbe, se cosî si

puo dire, un lieto fine. Awenne infatti che ad

Aurigeno "due giovinette soccombettero alla fragi-
lità umana, e furon madri. Credettero che Dio
non le colpirebbe di anatema, e che la Religione
non le obbligherebbe a fare strazio dei frutti del
loro amore. Si diedero perciô a nutrire i loro nati,
decisero di allevarli ed educarli, secondo lor di-
cea la voce délia natura.
Ma cosi non la intesero ne!paese". [... ] Fu quin-
di deciso un ratto violento, più unico che raro.
Alcuni mascherati [... ] si presentarono aile po-
vere madrile assalirono, strapparono loro
dal seno i pargoli e le maltrattarono vil-
mente, per nulla ascoltando le voci, le la-
grime e la disperazione di due madri. I loro
lamenti salivano al Cielo, ma i bimbi scom-
parvero colle maschere e non se ne seppe
altro...
Forse furon mandati in qualche ospitale
estero...".

Fu aperta un'inchiesta e si accerto che al ra-
pimento dei bambini non era estraneo il Mu-
nicipio o almeno qualche municipale. Si ap-
puro che i due neonati erano stati portati a

Novara per cui il Consiglio di Stato costrinse il

Municipio a prelevare i due bambini da Novara

e a restituirli aile loro madri.

Per rendersi conto delle discriminazioni prati-
cate nei confronti dei trovatelli, che palese-
mente Ii mettevano in condizioni di infériorité
nell'ambito sociale, basta leggere quanto pre-
vedeva il Codice penale del 1837. L'articolo 87
recitava: "a) ai figIi naturaIi non è permesso
l'indagine che sulla maternità; b) ai figli adul-
terini ed incestuosi è vietata l'indagine sulla
paternità che sulla maternità".

Luoghi di esposizione
A questo proposito, la ricerca di Daniela Carrera
contiene una cartina interessante del Locarnese
indicante i principali luoghi di esposizione di
trovatelli accolti al San Carlo tra il 1800 e il 1855
(vedi pagina 44).
Corne si nota, "la maggiorparte degli esposti fu
ritrovata nell'attuale comune di Locarno: 436 a
Locarno, 115 a Ponte Brolla e altri 76 a Solduno.
Tanti esposti furono trovati a Tegna (83), Losone
(62), Cugnasco (56), Verscio (52), Contone (41),
Golino (35) e Brione Sopra Minusio (30). Oltre
venti bambini sono stati abbandonati ad Intra-
gna ed Ascona con 28 rispettivamente 23 ritro-
vamenti".
Ma perché tanti esposti a Ponte Brolla, a Tegna
e a Verscio? Semplicemente perché Ponte Brolla

era luogo di passaggio e confluivano gli spuri
délia Valle Maggia, mentre a Tegna e Verscio ve-
nivano esposti anche quelli provenienti dalle
Centovalli e dall'Onsernone. Tutti venivano poi
convogliati verso l'Ospedale di San Carlo a

Locarno "luogo di accoglienza e di partenza degli
esposti".
A Ponte Brolla, secondo il Gilardoni, i neonati
erano depositati sulla porta dell'osteria, situata
già allora dove oggi si trova il Ristorante délia
Stazione.

Destinazione degli esposti
Lospedale di San Carlo, sin dal 1685 ubicato nel-
le case lasciate alla pia istituzione dalla famiglia
Appiani - situate più meno dov'è oggi costruito

quello délia Carità - si incaricava, a pochi giorni
dall'esposizione, di trovare le balie che Ii allat-
tassero, le famiglie disponibili ad allevarli o ad
adottarli. Talvolta, alcuni neonati furono portati
all'estero, in Italia, e lasciati a brefotrofi mila-
nesi o di altre città.

Prima di darli a balia ci si assicurava che fosse-

ro battezzati (nel caso di incertezza lo si battez-
zava una seconda volta) e veniva imposto loro
il nome, rispettando quello desiderato dalla
madré, qualora l'avesse indicato, altrimenti
scegliendo quello dei padrini, del santo del

giorno o altro a caso. Di solito, i municipi del

x AMMINISTRAZIONE
DEL VEN.° SPEDALE DI S. CARLO

ERETTO NULLA CITTA' DI LOCARNO.

JéJlo

Trattaiidosi d'intéresse d'un Luogo Pio,

Ella si compiacerà pubblicare dall Ai-

tare che nel giorno dopo

li Vesperi, nella piazza grande, al luogo

solito in Locarno, si farà il terzo in¬

canto del manteniraento di vari spurj

di diverso sesso, e giusta i capitoli d ap-

palto che saranno ostensibili e letti alla

presenza.

Locarno 1 ^

"Segnali" e "contromarche" di trovatelli lo-
carnesi portati clandestinamente oltre

frontiera (fonte: V. Gilardoni, op.cit.)

Awiso di incanto di spuri
(fonte: V. Gilardoni, op. cit.)

Dopo il periodo trascorso nella famiglia
delle balie, che poteva variare da pochi
mesi ad alcuni anni, i bambini venivano

"incantati".

Pella suddetta Amm<

luogo di ritrovamento trasmettevano all'ospe-
dale le informazioni necessarie. Cosî, ad esem-
pio, il municipio di Cavigliano: "... il 7 aprile
1861. Confederazione Svizzera Cantone Ticino.
La Municipalità del Comune di Cavigliano. Di-
chiara che questa mattina d'aver trovata una
bambina di nascita esposta entro un cestino sulla

porta di questa nostra Chiesa Parrochiale, che

venne nella giornata stessa battezzata con i no-
mi di Antonia, Luigia; i di cui genitori si ignora-
no.
Per la municipalità: Il Sind.co P. Selna Anto
Monotti Segretario".

I motivi che spingevano parecchie donne ad an-
nunciarsi corne balie erano essenzialmente
economic. Tenere a balia un bambino dell'ospedale
costituiva un'entrata supplementäre per Tintera

famiglia. Infatti l'ospedale corrispondeva a que-
ste donne un baliatico di 12 scudi mensili e con-
segnava loro anche dei capi di abbigliamento
per i piccoli.

Spesso accadeva che, nel corso dei primi anni,
un bambino fosse affidato a più balie, corne fu il

caso per Carlo Edoardo, nei quattro anni délia
sua vita. Esposto nel luglio del 1844 a Tegna mo-
rî nel 1848 a Minusio, dopo essere stato affidato
a una famiglia di Cavigliano prima e, in seguito,
a due famiglie di Vogorno.

L'incanto
Accanto alla figura délia balia troviamo
quella degli incantatori, cioè quelle

persone a cui sarebbero stati affidati i bambini

perché li allevassero, sino al compimento
dei sedici anni per i maschi e quattordici per le

ragazze (nel 1807: dodici anni rispettiva mente
dieci).
Si trattava di persone che dovevano "avere una
buona reputazione e garantire entrate sufficienti

per l'allevamento di un bambinospesso erano
raccomandate dalle autorité comunali o dai par-
roci oppure presentavano "sigurtà" da parte di

privati benestanti.
Talvolta poteva capitare che fossero le Stesse balie

che incantavano "il figlio del San Carlo" che

avevano svezzato.

Lincanto era pubblico e aweniva solitamente
sulla Piazza Grande di Locarno. I trovatelli
venivano esposti perché potessero essere visti ed
esaminati. Difetti fisici, gracilité e malattie costi-
tuivano una difficolté e rendevano difficile Tin-

canto. Capitava percio che un bambino dovesse
venir incantato più di una volta prima di trovare
una famiglia affidataria: è il caso, ad esempio, di
Maria Liberata, ammalata, che, il 4 febbraio
1826, al terzo incanto, fu affidata per 70 scudi a
Giovanni Antonio Zurini di Tegna. La bambina
morî quattro mesi dopo.

Lospedale versava aile famiglie affidatarie una
certa somma per il compito che si assumevano.
Essa poteva variare tra i 40 e i 70 scudi per cui lo
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spurio era aggiudicato alia persona disposta ad
allevarlo al prezzo minore: si trattava in fondo di
un'asta "anomala", dove il bambino veniva affi-
dato a chi era disposto ad allevarlo per un com-
penso minore: evidentemente, per i bambini af-
fetti da difetti fisici o da qualche malattia grave,
poteva essere aumentato.
Si trattava comunque di un compenso non
indifferente se si considéra che nel 1861 uno
scudo cantonale equivaleva a 150 fr. svizzeri di
allora.

Il versamento délia somma pattuita aweniva in
due volte, una rata il giorno dell'incanto, l'altra
un anno dopo, a condizione che il bambino fosse

ancora in vita.

L'ospedale continuava comunque a controllare,
tramite le autorité comunali o il parroco che gli
incantatori rispettassero sino all'eté stabilita gli
impegni assunti
Poi il contratto cessava.

Durante il periodo di affidamento, i trovatelli do-
vevano aiutare la famiglia nei lavori domestici e

agricoli o "il padrone di casa" nella sua attività
lavorativa abituale. A questo proposito è comunque

difficile parlare di "sfruttamento di minori"
in quanto, allora, anche i figli legittimi erano
spesso costretti a lavori pesanti e sproporzionati
aile loro forze.
È in questo ambito che si è cercato di mettere in

relazione l'incanto degli spuri con l'utilizzazione
dei bambini nell'attivité di spazzacamino: è risa-

puto che per questo lavoro i bambini erano mol-
to richiesti. Con la loro corporatura, non incontra-
vano ostacoli nel salire all'interno delle canne fu-
marie per cui "si puo pensare che il San Carlo

era considerato come una specie di "serbatoio"
dove gli spazzacamini délia regione si sceglieva-
no il loro aiuto spazzacamino".

Il destino dei trovatelli e l'incorporazione
Innanzi tutto va detto che, purtroppo, pochi
trovatelli raggiungevano l'été adulta: molti moriva-
no dopo pochi giorni di vita, altri nei primi anni
e altri ancora prima che scadesse il contratto con
gli incantatori. A questo proposito, Daniela Carrera

scrive che "degli oltre mille esposti locarnesi
soltanto di 67 si ha notizia che vennero incorpo-
rati in un comune ticinese. Ai rimanenti, se non
morivano in tenera età, il futuro riservava due
possibilità: o Fesportazione in un brefotrofio ita-
liano oppure ïïnserimento précoce nelprocesso
lavorativo".

Figli di nessuno, figli del San Carlo, figli di tutti:
ecco le tre tappe che, solitamente, segnavano
l'esistenza di un trovatello anche nel nostro Pae-

se. Poi, per questi Senza Patria si apriva, salvo
eccezioni, una prospettiva di vita dura, da reietti
délia société.
Nel 1866 la chiusura del San Carlo (in seguito a

dissesto finanziario, cui non era estranea l'assi-
stenza ai bambini abbandonati) impose aile
autorité una riflessione sul problema degli spuri.
Trascorsero pero ancora alcuni anni, prima che

questi figli di tutti potessero essere incorporati in

un comune ticinese, cioè che fosse loro attribuita
un'attinenza. Infatti, la legge cantonale che di-
chiarava i Senza patria cittadini ticinesi e preve-
deva che "dovessero essere gratuitamente
incorporati in un Comune" data solo del 1871, anche
se una legge federale lo imponeva sin dal dicem-
bre 1850.
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SACRO CUORE DI GESU

//Segnale"di riconoscimento riguardante Agne-
se, la ragazza trovata a Milano. Sul retro porta i
nomi di Agnese, e quelli dei genitori, Tommaso
e Catterina.

Verbale della riunione delle Municipalità di Ver-
scio e Cavigliano del 14 giugno 1839.
Decidono di rispondere al Commissario di Go-
verno che non esiste nei loro comuni parentela
alcuna della ragazza di circa 9 anni ritrovata
nel cortile delFOspedale maggiore di Milano e
che afferma di chiamarsi Agnese e di essere
originaria di S. Fedele di Locarno.
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